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Il confronto con la riforma proposta in un primo tempo da Visentini 

Nuova Irpef, chi 
Pochi vantaggi tra 18 e 24 milioni 

Fatti pagare ai lavoratori che si trovano in questa fascia i miglioramenti per i redditi bassi e per le pensioni minime - Nessun 
intervento per eliminare definitivamente dalle buste paga la limatura del drenaggio fiscale - Uil polemica con Luciano Lama 

Differenze nelle di imposta con la-nuova normativa 

ROMA — Conti alla mano, 
con la nuova Irpef c'è una 
bella fetta di contribuenti 
che viene trattata peggio de
gli altri. Sono quelli che han
no un reddito imponibile tra 
i 17 milioni e 124. Quanti so
no? Tanti se si considera che 
tra 16 e 130 milioni di reddito 
c'è il 65 per cento di tutti 1 
lavoratori dipendenti. Pro
prio questa grande categoria 
di cittadini viene presa di 
mira dal Vlsentlnl-duc. Ci 
sono miglioramenti anche 
per loro, ovviamente, rispet
to alla legislazione vigente, 
cioè rispetto all'Irpef così 
com'è ora. Ma c'è qualche 
passo indietro nel confronti 
del Vlsentinl-uno, cioè nel 
confronti del disegno di leg
ge presentato dallo stesso 
governo l'il ottobre dell'an
no passato, arrivato in di
scussione alla Camera e qui 
bloccato soprattutto per re
sponsabilità di alcuni settori 
della De che hanno fatto pio
vere sul provvedimento una 
valanga di emendamenti. 

Il tallone d'Achille di que
sto primo testo stava proprio 
nel fatto che introduceva 
sgravi assolutamente insuf
ficienti per l redditi al di sot

to del 15 milioni. Colpiti era
no anche 1 pensionati, com
presi quelli al minimo. Pre
muto dall'opposizione, Vi
sentini è intervenuto per 
modificare la stortura, per 
eliminare 1 casi più clamoro
si di ingiustizia. Ma l'opera
zione l'ha fatta pagare al 
redditi un po' più alti, a quel
li che arrivano subito dopo i 
15 milioni, quelli appunto 
che si collocano nella fascia 
tra 117 e 124. È una manovra 
veramente singolare, anche 
perché, invece, ben più con
sistenti sono 1 risparmi che 
vengono assicurati ai redditi 
medio-alti e alti con la rifor
ma varata per decreto dal 
Consiglio del ministri di ve
nerdì. Perché non far pagare 
di più a loro l'Intervento, 
giusto, a sostegno del redditi 
più bassi? 

È una scelta politica che 
non può essere condivisa. 
Vediamo, nel concreto, che 
cosa succede con la nuova 
Irpef ad un lavoratore dipen
dente senza familiari a cari
co con un Imponibile di 18 
milioni. Dal confronto con il 
Vlsentlnl-uno risulta che pa
gherà di tassa 30mlla lire in 
più. Se ha moglie a carico 

pagherà ancora di più dal 
momento che, rispetto al di
segno di legge in Parlamen
to, la detrazione con il testo 
ora in vigore è stata ridotta 
di 48mlla lire. Il lavoratore 
ammogliato, quindi, paghe
rà 78rnlla lire in più. E ne pa
gherà altre 20mila se ha un 
reddito di 19 milioni e altre 
20 per ogni milione successi
vo fino a 24. 

Ma anche con 1 redditi più 
bassi la nuova Irpef non si 
comporta In maniera limpi
da. E vero che sono state eli
minate le scandalose stortu
re del Vlsentlnl-uno, ma c'è 
Il rischio molto concreto che 
anche con la nuova normati
va un pensionato con la pen
sione al minimo paghi le tas
se. Sarebbe una presa in giro. 
È molto probabile che si ve
rifichi se l'inflazione ripren
de a marciare a ritmi soste
nuti (è un'ipotesi tutt'altro 
che peregrina). Ed anche 1 
miglioramenti per 1 redditi 
tra l 6 e 15 milioni non sono 
sufficienti a coprire 11 fiscal 
drag che ha limato le buste 
paga dall'83 fino ad oggi. La 
proposta di modifica Irpef 
del Pel prevedeva, appunto, 
un meccanismo per recupe-

Le nuove detrazioni 
Coniuge a carico 
Figli* 
— uno 
— due 
— tre 
— quattro 
— cinque 
— sei 
— sette 
— otto 
— Per ogni altro 

figlio 
Altri familiari 
a carico 

Redditi da lavoro 
dipendente 

Ulteriori detrazione 
redditi da lavoro 
dipendente fino a 
11 milioni 

Redditi da lavoro 
autonomo o di 
Impresa fino a 
sei milioni 

360.000 

48.000 
96.000 

144.000 
192.000 
240.000 
288.000 
336.000 
384.000 

48.000 

96.000 

492.000 

156.000 

150.000 

* Detrazione raddoppiata nel caso 
In cui l'altro coniuge non ne gode 
separatamente. 

Medìobanca e il suo capitale sociale 

Comit 20,41% 
Credit 19,63% 
Banco di 
Roma 16,42% y 

56,46% 

Com'è oggi... 

Altri 33,54% 

...e dopo il 30 settembre 1986 

Altri 33,54% 

Credit 15% 
Comit 15% 
Banco di 
Roma 15% 

45% 

Fonte: IL S0LE-24 ORE Grandi azionisti privati 10% Grandi azionisti privali 21,46% 

Come cambiano alleanze e strategie dei grandi capitalisti italiani 

Eclisse di Medìobanca 
«magico scrigno» dove 

"_ •-•"B-o e privato 
La partita Mediobanca è durata esattamente dodici mesi. 

Nel novembre del 1984 cominciò a venire alla luce 11 progetto 
di privatizzazione della prima «merchant bank» (o banca 
d'affari) Italiana. E 11 27 novembre del 1985 la vicenda si è 
chiusa. Come? Si è trattato in realtà di una «mezza soluzione* 
(come ha scritto ad esemplo Bruno Visentini sul «Corriere 
della Sera*). Il compromesso raggiunto chiude in realtà solo 
la prima puntata; le altre e il gran finale sono rimandati al 
settembre 1986, quando si tratterà di rinegoziare il patto di 
sindacato in base agli equilibri che si saranno allora determi
nati tra le tre banche Irt, 1 privati e all'interno di questi 
ultimi. Molto dipenderà da quel che sarà successo nel porta
fogli di Mediobanca. 

L'Istituto milanese di via Filodrammatici, Infatti, è uno 
«scrigno magico* nel quale sono state custodite (e protette) le 
grandi famiglie del capitalismo italiano. L'idea base di Cuc
cia, l'unico a tenere in mano le chiavi del forziere, è sempre 
stata che il capitalismo da noi era troppo gracile per poter 
camminare da solo e per essere gettato, senza guida, nella 
giungla del libero mercato. Troppo pochi 1 capitali propri da 
utilizzare in imprese che stavano assumendo dimensioni già 
colossali. Troppo scarsi I grandi managers capaci di cammi
nare sul filo teso tra assistenzialismo e avventura. Troppo 
limitati 1 poli autentici e ben radicati attorno al quali struttu
rare l'intero sistema. Infine, troppo invadenti e pericolosi t 
partiti e il blocco di potere economico-politico che si stava 
ramificando attorno a loro. 

Non a caso 11 patto di sindacato (quel «pactum scelerts* 
secondo alcuni per cui le banche pubbliche che detengono la 
maggioranza assoluta del capitale Mediobanca sono costret
te a gestire l'istituto alla pari con 1 grandi privati che ne 
hanno un'Infima minoranza) è stato stipulato nel 1955 e per
fezionato nel 1958, Cioè, proprio nel periodo in cui prendeva 
corpo il progetto fanfardano di fare delle Partecipazioni sta
tali l'altro punto di riferimento dell'economia italiana lan
ciata verso il boom, trasformandola nella roccaforte demo
cristiana. 

Ecco perché Enrico Cuccia, che fu diretto collaboratore del 
fondatori della «economia mista», concepì a quel punto la sua 
ardita idea: diventare U perno di un complesso equilibrio tra 
gli storici centri flnanzlarl-lndustrlall e il «nuovo» polo pub
blico. È lldea del «Centauro* (come egli stesso si definì nel 
1978 durante l'audizione al Senato) con la testa pubblica e il 
corpo privato. 

In realtà la teoria di Cuccia era ancora più sofisticata. Egli 
Infatti pensava (e probabilmente lo pensa ancora) che per 
garantire quel difficile equllblrto (date le debolezze struttura
li del capitalismo italiano) bisognasse preservare la Integrità 
del pochi punti di forza privati: Fiat, Pirelli, Olivetti, succes
sivamente Montedlson, insomma una oligarchia ristretta e 
ben selezionata. Mediobanca, cosi, divenne la cassaforte nel
la quale custodire pacchetti azionari anche piccoli, ma sem
pre decisivi per tutte queste realtà. 

Un miracolo di equilibrismo durato 90 anni; ma ora non 
regge più. Perché? Le cause sono complesse, non tutte ancora 
chiare. Certo ci sono componenti oggettive: la maturazione 

dei mercati finanziari anche in Italia; il moltiplicarsi del poli 
del capitalismo; la crescente Integrazione internazionale. Ma 
agiscono anche motivazioni «soggettive* (la parabola umana 
di Cuccia che si avvia verso gli 80 anni e anche di alcuni del 
protagonisti di questo dopoguerra, di quella stessa oligarchia 
delle grandi famiglie) e persino politiche: quell'invadenza dei 
partiti si è fatta più grande, le partecipazioni statali non sono 
più appannaggio della De, ma sono suddivise tra l partiti 
della maggioranza, mentre si stringono Intrecci tra leaders 
politici e grandi finanzieri spesso fugaci e passeggeri, ma 
sempre sconvolgenti per gli assetti consolidati. 

Nasce, così, l'idea del «dopo Cuccia*. Ma essendo le cose 
oggi talmente intricate, dopo potrà esserci qualcun altro se 
non Cuccia? Egli soltanto sa sciogliere (o quantomeno dipa
nare) tutti quei fili che ha intrecciato in trent'annL Alla fine, 
però. Mediobanca sarà ancora quella che abbiamo fin qui 
conosciuto, cioè quel punto di equilibrio nel potere finanzia
rio? 

Secondo Gustavo Minervlnl, deputato della Sinistra indi
pendente, giurista e profondo conoscitore del segreti della 
grande finanza, U «Centauro* resta, ma Questa volta ha la 
testa privata e le gambe pubbliche. Perche? 

Riassumiamo le fasi della battaglia. Per tutto l'inverno 
1984-85 l'offensiva del privati arriva sotto la parola d'ordine: 
Internazionalizziamo Mediobanca. È una esigenza assoluta* 
si dice, che ci proletta definitivamente nell'universo del 
grande capitalismo mondiale. L'operazione dovrebbe avveni
re coinvolgendo più strettamente la «Lazard Freres», grande 
banca d'affari francese con profonde diramazioni america
ne, con la quale Cuccia ha strettissimi rapporti fin dagli anni 
50 e che già figura come azionista di Mediobanca. La quota 
della «Lazard* dovrebbe crescere attraverso un aumento di 
capitale riservato esclusivamente ad essa, ma In dote dovreb
be portare non denaro fresco, bensì quel 5% di azioni delle 
Assicurazioni generali parcheggiate da tempo presso la Eu
ralux, filiazione lussemburghese della Lazard. Azioni che, In 
realtà, farebbero capo ad Agnelli. 

In questo modo, si sarebbe venuto a stabilire un complesso 
e strano connubio: la Lazard sarebbe diventata il maggiore 
azionista privato di Mediobanca. Siccome esistono stretti le
gami tra Agnelli e Lazard (tanto che la Iflnt, finanziaria 
lussemburghese della in, quindi di Agnelli, ha una piccola 
partecipazione In Eurofrance la quale a sua volta detiene 
azioni Euralux) proprio Agnelli avrebbe acquistato una posi
zione preminente in Mediobanca e, successivamente, anche 
nelle Generali. 

Dunque, era una internazionalizzazione «di cartapesta» — 
come scrisse Cesare Merzagora, presidente onorarlo delle 
Generali, 11 quale si è battuto contro questa Ipotesi. Il proget
to determinò anche una spaccatura politica. La De e Romano 
Prodi, presidente deUTri, al opposero. Sul versante opposto 
erano schierati Fri, PU e — fatto nuovo, ma perfettamente 
comprensibile—Il Psl con Bettino Crasi In testa. L'operazio
ne, tuttavia, fu bloccata (e Craxl, per tutta risposta, fece da 
stopper contro Prodl-De Mita e De Benedetti l quali si erano 
accordati per la cessione della Sme alla Buitonl). Da quel 

rare quel dlsllvello. 
Cgli, Cisl e Uil venerdì sera 

hanno concordato una nota 
In cui si riservano 11 loro 
«giudizio complessivo dopo 
una più attenta valutazione 
di tutti 1 contenuti del prov
vedimento», ma anticipano 
apprezzamenti sulla nuova 
Irpef. Valutano positiva-
mente, ad esemplo, che 11 go
verno abbia «accettato di In
trodurre alcune modifiche 
sostanziali al suo precedente 
disegno di legge, in modo 
particolare per quanto ri
guarda l'eliminazione di un 
minimo esente Indifferen
ziato per tutti l contribuenti 
e la riduzione effettiva della 
pressione fiscale (attraverso 
consistenti detrazioni) a ca
rico del lavoratori dipenden
ti e pensionati sino a 15 mi
lioni di reddito annuo che 
erano 1 più penalizzati dal 
provvedimento iniziale*. So
speso 11 giudizio, Invece, sul
l'assenza, nella riforma Ir
pef, di strumenti «per Impe
dire la riproduzione mecca
nica del drenaggio fiscale 
negli anni futuri*. 

Ieri la Uil ha diffuso una 
nota per conto proprio per 
esprimere «un giudizio posi

tivo* su tutta quanta la ma
novra fiscale varata dal go
verno. Al sindacato di Ben
venuto place anche il meto
do scelto dai pentapartito, Il 
decreto legge: «E una scelta 
saggia*, si legge In una nota 
della segreteria confederale. 
Per la UH 11 governo, grazie 
anche alla riforma Irpef, «ha 
definito un contesto nel qua
le ci sono tutte le condizioni 
per pervenire ad intese tra le 
parti sociali». Proprio perché 
11 pentapartito starebbe gio
cando un ruolo dinamico e 
decisivo «per lo sviluppo eco
nomico* alla UH appaiono 
•utopistici 1 riferimenti a 
patti tra produttori». La po
lemica è rivolta al segretario 
della Cgll, Lama che In 
un'Intervista all'«Espresso» 
ha lanciato, appunto, l'idea 
di un «patto tra produttori» 
offrendo una maggiore «fles
sibilità* del sindacato In 
cambio dell'avvio di un ne
goziato serio. L'obiettivo co
mune, dice in sostanza La
ma, è di ridare competitività 
ad un paese che sta scivolan
do agli ultimi posti nel mer
cati Internazionali. 

d. ro. 

Nella tabella grande vengono prese in esame tre grandi 
categorie di contribuenti: lavoratori e pensionati, lavoratori 

autonomi e piccoli imprenditori, altri. Per tutte queste tra 
categorie viene calcolata l'imposta netta che risulta 

applicando I criteri introdotti dal decreto legge del governo. 
L'imposta natta è risultato dall'applicazione al reddito 

imponibile delle nuove detrazioni e della nuove aliquota. Netta 
tabella vengono considerati i casi di contribuenti aventi a 

proprio carico la moglie e due figli e non aventi nessun carico 
di famiglia. Nella tabella piccola ai possono leggere le nuove 

detrazioni dal reddito imponibile introdotte con la riforma: 
riguardano la funzione dei contribuente (lavoratore 

dipendente e no) e il carico 
familiare con particolare riguardo al numero dei figli 

Reddito 
Imponibile 

3.000 
4.000 
5.000 
6.000 

7.000 
8.000 
9.000 

10.000 

11.000 
12.000 
13.000 
14.000 

15.000 
16.000 
17.000 
18.000 

19.000 
20.000 
22.000 
24.000 

25.000 
26.000 
28.000 
30.000 

32.000 
34.000 
35.000 
36.000 

38.000 
40.000 
45.000 
50.000 

55.000 
60.000 
80.000 

100.000 

120.000 
150.000 
200.000 
250.000 

300.000 
350.000 
400.000 
450.000 

500.000 
550.000 
600.000 
700.000 

800.000 

(Importi In migliala di lire) 

lavoratorr 
dipendenti 

con moglie 
e 2 figli 

0 
0 
0 
0 

- 102 
- 282 
- 282 
- 242 

- 318 
- 353 
- 343 
- 333 

- 408 
- 398 
- 388 
- 406 

- 467 
- 457 
- 437 
- 417 

- 487 
- 557 
- 697 
- 837 

- 097 
- 957 
- 987 
- 1.017 

- 1.077 
- 1.217 
- 1.567 
- 1.917 

- 1.917 
- 1.917 
- 3.117 
- 4.317 

- 4.117 
- 6.517 
- 8.017 
- 9.517 

-14.017 
-16.017 
-18.017 
-20.017 

-22.017 
-25.517 
-29.017 
-32.017 

-35.017 

senza 
carichi 

0 
0 
0 

- 216 

- 176 
- 136 
- 96 
- 56 

- 132 
- 167 
- 157 
- 147 

- 222 
- 212 
- 202 
- 220 

- 281 
- 271 
- 251 
- 231 

- 301 
- 371 
- 511 
- 651 

- 711 
- 771 
- 801 
- 831 

- 891 
- 1.031 
- 1.381 
- 1.731 

- 1.731 
- 1.731 
- 2.931 
- 4.131 

- 3.931 
- 6.331 
- 7.831 
- 9.331 

-13.831 
-15.831 
-17.831 
-19.831 

-21.831 
-25.331 
-28.831 
-31.831 

-34.831 

-tavoratori-
autonoml 

con moglie 
e 2 figli 

0 
- 23 
- 203 
- 365 

- 175 
- 252 
- 212 
- 172 

- 192 
- 242 
- 232 
- 222 

- 330 
- 320 
- 310 
- 300 

- 290 
- 280 
- 260 
- 240 

- 310 
- 380 
- 520 
- 660 

- 720 
- 180 
- 810 
- 840 
- 900 
- 1.040 
- 1.390 
- 1.740 

- 1.740 
- 1.740 
- 2.940 
- 4.140 

- 3.940 
- 6.340 
- 7.840 
- 9.340 

-13.840 
-15.840 
-17.840 
-19.840 

-21.840 
-25.340 
-28.840 
-31.840 

-34.840 

senza 
carichi 

1 
- 59 
- 119 
- 179 

11 
- 66 
- 26 
- 14 

6 
- 56 
- 46 
- 36 

- 144 
- 134 
- 124 
- 114 

- 104 
- 94 
- 74 
- 54 

- 124 
- 194 

: % 

- 534 
- 594 
- 624 
- 654 

- 714 
- 854 
- 1.204 
- 1.554 

- 1.554 
- 1.554 
- 2.754 
- 3.954 

- 3.754 
- 6.154 
- 7.654 
- 9.154 

-13.654 
-15.654 
-17.654 
-19.654 

-21.654 
-25.154 
-28.654 
-31.654 

-34.654 

Altri 
contribuenti 

con moglie 
e 2 figli 

- 78 
- 258 
- 390 
- 450 

- 410 
- 370 
- 330 
- 290 

- 310 
- 360 
- 350 
- 340 

- 330 
- 320 
- 310 
- 300 

- 290 
- 280 
- 260 
- 240 

- 310 
- 380 
- 520 
- 660 

- 720 
- 780 
- 810 
- 840 

- 900 
- 1.040 
- 1.390 
- 1.740 

- 1.740 
- 1.740 
- 2.940 
- 4.140 

- 3.940 
- 6.340 
- 7.840 
- 9.340 

-13.840 
-15.840 
-17.840 
-19.840 

-21.840 

-34.840 

senza 
carichi 

- 84 
- 144 
- 204 
- 264 

- 224 
- ie4 
- 144 
- 104 

- 124 
- 174 
- 164 
- 154 

- 144 
- 134 
- 124 
- 114 

- 104 
- 94 
- 74 
- 54 

- 124 
- 194 
- 334 
- 474 

- 534 
- §34 
- 624 
- 654 
- 714 
- 854. 
- 1.204 
- 1.554 

- 1.554 
- 1.554 
- 2.754 
- 3.954 

- 3.754 
- 6.154 
- 7.654 
- 9.154 

-13.654 
-15.654 
-17.654 
-19.654 

-21.654 
-25.154 
-28.654 
-31.654 

-34.654 

momento In poi quella Internazionalizzazione, che sembrava 
tanto necessaria, tornò nel cassetto. 

Ma U vero intento, fino ad allora nascosto, è riemerso alcu
ni mesi dopo. Non ripercorriamo tutte le tappe della vicenda 
(le cui cronche hanno riempito questo giornale come tutti gli' 
altri). Veniamo subito alle conclusioni, n compromesso esco
gitato stabilisce che, per ora, le tre. banche di interesse nazio
nale vendono il 6% delle loro azioni scendendo al 50% entro 
settembre del prossimo anno. Tale cessione a privati avver
rebbe In pacchetti non superiori al 2% In modo che nessuno 
acquisisca una posizione di predominio e In modo che si 
possa allargare la lista degli Invitati nel salotto buono della 
finanza. Si e parlato di far entrare Carlo De Benedetti consa
crandone, cosi, la figura (finora solo «rampante») di capitali
sta nuovo. Si è fatto persino il nome di Berlusconi (pare su 
suggerimento esplicito di Crasi). Tutte voci che non trovano 
conferma. 

Sembra, Invece, che di qui al 30 settembre nulla di sostan
ziale muterà. Anche perché 1 privati non sono obbligati a 
comperare (e un 2% di Mediobanca vale attualmente circa 46 
miliardi), ma ne hanno solo la «facoltà». 

E dopo 1130 settembre '86? Gli scenari possono essere due 
— spiega Gustavo Minervlnl — ma solo U secondo appare 
probabile che si realizzi. Vediamoli. 

Scenarlo A—L'Iri si impegna fin da ora a vendere ulteriori 
quote fino a scendere al 40-45% in Mediobanca. Ma nessun 
privato potrà avere più del 2%. Quindi ammesso che le azioni 
vengano acquistate, ci sarà u na più vasta gamma di azioni
sti. Il patto di sindacato dovrà essere rinegoziato in base al 
nuovi rapporti di forza. Siccome l'Irl ha perso la maggioran
za assoluta dovrà assicurarsi una maggioranza In sede di 
controllo. Invece dell'attuale bipartizione si andrebbe ad un 
equilibrio che vede le tre banche Irl da un lato e dall'altro 20 
privati ciascuno con il 2%. Le restanti azioni sarebbero di
sperse sul mercato. _ 

Scenario B — I privati non sottoscrivono. In tal caso si 
stabilisce che il sindacato resterà paritetico e tale diverrà 
anche il consiglio di amministrazione — spiega Minervlnl — 
secondo questa suddivisione: sette amministratori alllri (tra 
i quali il presidente) e sette al privati (tra essi U vicepresiden
te). L'amministratore delegato sarebbe in comune. ' 

«È a questo punto che Cuccia ha deciso di restare anche 
come esponente del privati, al posto del rappresentante della 
Lazard — aggiunge Minervlnl — una posizione che non gli 
era mai stata congegnale. Resta perché non perderebbe la 
sua figura di Centauro. Che questo scenario sia II più proba
bile, di qui a settembre, è nelle cose: perché mal 1 privati 
dovrebbero spendere 45-50 miliardi e ritrovarsi magari In 
minoranza se, non sborsando una Unupossono mantenere lo 
stesso ruolo decisivo che hanno oggi? E una situazione che lo 
trovo stupefacente non dal punto di vista di un uomo di 
sinistra, ma persino da quello capitalistico. Non si è mal 
visto, infatti, che U potere dimlnustca acquistando azioni e 
aumenti se non le si comprano*. 

Se questa è la prospettiva che ai prepara, perché U presi
dente dell'in e la De hanno accettato? «Forse d sono state 
manovre oscure, oppure stanno avvenendo spostamenti nel
la finanza italiana che soddisfallo le loro esigenze», risponde 
Minervlnl. 

Certo, il portafogli Mediobanca non è destinato a rimanere 
Immutato di qui a settembre. E proprio nel «domi scorsi sono 
cominciate alcune «grandi manovre». La più importante ri
guarda Gemina (la finanziaria controllata dalla Fiat) e le 
Assicurazioni generali. Dopo 11 ritiro dalla Mcntediaoo, Ge-
mina si trova con 432 miliardi In mano. Cosa ne farà? L'Ipote
si più accreditata è che lo utilizzerà per acquistare quel 5% 
delle Generali parcheggiato presso Euralux. Intanto, si sta
rebbe muovendo anche Camillo De Benedetti (cugino di Car
lo) U quale è vicepresidente delle Generali e principale azioni
sta della Gale che fa parte del sindacato di controllo della 
Gemina. Egli avrebbe rastrellato In Borsa negli ultimi mesi 
un bel pacco di azioni Generali Gè quali nel frattempo hanno 
acquistato valore passando da 62 mila a 73 mila lire In appe
na 60 giorni). Dove finiranno? Nel portafoglio di Gemina che 
così si assicurerebbe 11 controllo delle Generali? 

L'altro problema da risolvere riguarda Pirelli di cui Medio
banca è la principale azionista. L'operazione con la Caboto 
(quindi con 1 grandi banchieri Inglesi Hambros) e 11 patto con 
Carlo De Benedetti dovrebbero creare una ossatura finanzia
rla meno esposta agli assalti e meno Medlobanca-dlpenden-

Ma II vero punto dolente di Cuccia è sempre stata la Mon-
tedlson (fin da quando egli favori la acalata di Cefls, almeno 
nella prima fase). Oggi è Io stesso Cuccia a puntare sul caval
lo Schlmbemi: lo ha lasciato disarcionare 1 Bonomi (che 
escono anche dalla Fondiaria la quale passa in mano al ma
nager della Montedlson), e vede di buon occhio la possibilità 
che diventi un polo finanziarlo autonomo dagli altri (anche 
se con U rischio di un legame privU^lato con il Pst> Tutta
via, quale sarà U suo futuro non è ancora dato capire. 

(2 - Continua) 
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